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il pericolo che 
la situazione 
economica 
precipiti 

Nell'interesse del Paese, delle masse popolari e delle 
forze produttive bisogna cambiare in tempo, con il 
voto, indirizzi politici e uomini - L'atteggiamento che 
il PCI mantiene sui problemi di politica internazionale 

(Dalla prima pagina) 
domanda : accetterebbe l'ap
poggio parlamentare di De
mocrazia proletaria se ce ne 
fosse bisogno? 

Questa e una questione che 
In questo momento è del tut
to impossibile discutere — è 
stata la risposta — nel sen
so che intanto non è sconta
to che Democrazia proleta
ria possa conquistare una 
rappresentanza parlamentare. 
Noi sottolineiamo che la pre
sentazione di queste liste può 
portare sostanzialmente a un 
fenomeno che si è già veri
ficato ne] 1972, cioè u una 
dispersione di voti a sinistia 
a tutto vantaggio dei partiti 
di centro e della destra. Nel 
1972 quasi un milione di voti 
furono dispersi a sinistra e 
questo portò a una diminuzio
ne della rappresentanza par
lamentare dei partiti di sini
stra in Parlamento. 

Voi volete il superamento 
del capitalismo e nello stes
so tempo accettate il contri
buto dell'iniziativa privata — 
ha chiesto un giornalista —. 
Non è una contraddizione? 

Non è una contraddizione 
nel senso che noi non inten
diamo il superamento del ca
pitalismo come la completa 
socializzazione dei mezzi di 
produzione e l'abolizione del
la proprietà privata e dell'ini
ziativa privata. Noi ritenia
mo che non solo nella co
struzione del socialismo ma 
anche In una società socia
lista. avanzata possano util
mente agire — insieme a 
un settore pubblico dell'eco
nomia — imprese private in 
tutti 1 settori (nell'industria, 
nell'agricoltura, nel commer
cio, nell'artigianato ecc.). Il 
punto caratterizzante è quel
lo che in una economia so-
ciallsta esiste una program
mazione dell'economia che 
cerca di indirizzare tutta la 
economia ai fini dell'interes
se generale e di stabilire dei 
punti di riferimento, delle 
convenienze, delle certezze ai 
quali possano ispirarsi sia le 
imprese pubbliche, sia le im
prese private. 

Sarebbe disposto 11 PCI ad 
appoggiare un governo DC-
P8I?, ha chiesto il corrispon
dente di «Le Monde». 

La nostra principale preoc
cupazione e la ragione della 
proposta che noi facciamo 

per un nuovo governo — ha 
detto Berlinguer — è proprio 
quella di evitare che ia situa
zione politica italiana conti* 
nul ad essere caratterizzata 
dalla debolezza del governo e 
dalla instabilità politica, co
me è avvenuto negli ultimi 
quattro anni. Negli ultimi 
quattro armi abbiamo avuto 
cinque crisi di governo, via 
via sempre più lunghe e com
plicate e che hanno dato luo
go a governi sempre più de
boli, precari e fragili fino 
all'ultimo, al monocolore Me
ro che ha condotto, per la 
sua stessa fragilità e debo
lezza. allo scioglimento aelle 
Camere. Tutto questo è la di
mostrazione di quello che af
fermiamo noi, ma che affer
ma anche il Partito socialista, 
che cioè il centrosinistra è fi
nito, che ostinarsi a ripro
porre li centrosinistra come 
fa ancora la DC significa pre
sentare agli Italiani una pro
spettiva che non esiste, se 
non altro per il semplice fat
to che viene rifiutata da quel
lo che dovrebbe essere i inter
locutore principale della DC, 
cioè il PSI. afa ostinarsi nel 
riproporre 11 centrosinistra 
significa al tempo stesso 
esporre il ' Paese alla even
tualità di nuova continue 
crisi di governo, di una più 
acuta e cronica instabilità po
litica. 
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La paralisi 
dell'esecutivo 
Per quanto riguarda lo pos

sibilità di una combinazione 
democristiani-socialisti non 
vedo bene zn Che cosa po
trebbe essere qualcosa di di
verso dal centrosinistra. Ecco 
perché noi chiediamo ' oggi 
un voto che spinga verso 
qualcosa di diverso e di nuo
vo rispetto al centrosinisira 
in tutte le sue forme possi
bili. sollecitando Invece la 
collaborazione fra tutte le 
forze democratiche, la caduta 
della preclusione verso i co
munisti, la fine già sancita 
dal fatti, dell'autosufficienza 
di maggioranze e di governi 
che escludano il Partito co
munista. 

Devo aggiungere che noi 
non slamo disposti a /are 1 
portatori d'acqua e che non 
si capisce perché te sì rico
nosca eoe 1 comunisti posso
no essere parte di unamag-
gioransa essi non potrebbero 
essere anche parte di un go

verno, tanto più che il principale 
attua* 

Berlinguer durante la conferenza stampa 

zione italiana è rappresenta
to non tanto dal Parlamento, 
che nel suo complesso ha fun
zionato bene anche in que
sti anni di cosi grave instabi
lità dei governi, quanto dal
l'esecutivo: è qui che si è 
creato il punto di paralisi, li 
punto di crisi che poi ha por
tato naturalmente anche al
la crisi del Parlamento. Il 
punto principale da risolve
re quindi è quello di un rin
novamento dell'esecutivo, del
la sua opera e anche della 
sua composizione. 

81 leggono sul giornali este
ri titoli di questo genere: chi 
ha paura di Berlinguer? Ascol
tando vane voci nel mondo 
si ha l'impressione che al
meno una delle superpotenze 
abbia paura di questo signor 
Berlinguer. Domando — ha 
chiesto un giornalista svede
se — lei, se fosse il vinci
tore, non avrebbe forse pau
ra ' del potere, ' di assumere 
la responsabilità di mettere 
a posto la vostra casa na
zionale che si trova in uno 
stato caotico politicamente, 
economicamente, cultural
mente? > -
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Prova di 
responsabilità 
Intanto c'è sempre una pre

cisazione da fare — ha rispo
sto Berlinguer —: nelle elezio
ni italiane, partendo da quel
la che è stata e rimane la 
configurazione dei partiti ita
liani. non si può parlare di 
vincitori nel senso che non 
c'è, come In altri paesi, e 
soprattutto nel paesi anglo
sassoni. una lotta che si ri
duce essenzialmente a due 
partiti; qui c'è una lotta alla 
quale partecipano molti par
titi, In cui non c'è. diciamo, 
un vincitore, e quando noi 
chiediamo un voto il quale se
gni uno spostamento a sini
stra. il quale dia luogo ad 
una avanzata del partito co
munista non è perchè pensia
mo che il Partito comunista 
si debba da solo assidere al 
potere, ma appunto perchè 
pensiamo che questo voto può 
sollecitare quella soluzione 

che noi proponiamo, fondata 
sulla più larga collaborazio
ne di tutte le forze democra
tiche, compreso naturalmen
te 11 partito comunista, ma 
non fondata soltanto sul par
tito comunista. Per quanto 
riguarda le responsabilità, è 
evidente che noi potremmo { 
anche considerare più como
do per il nostro partito non 
assumerci delle responsabili
tà dirette di governo, conside
rata la gravità della situazio
ne Italiana di oggi. Però noi 
abbiamo il senso della nostra 
responsabilità di fronte al po
polo. di fronte alla nazione e 
quindi siamo pronti ad assu
merci anche responsabilità 
di governo insieme ad al
tri partiti democratici pure 
in una situazione cosi grave, 
perchè ci rendiamo conto che 
questa assunzione di respon
sabilità può rappresentare un 
contributo importante a por
tar fuori il nostro paese dalla 
stretta e a farlo uscire dal 
rischi in cui si trova. Per 
Quanto infine Aguardale pan* 

re che ci sono all'estero, lo 
noto naturalmente che in al
cuni gruppi conservatori de
gli Stati Uniti e di altri pae
si europei, ci sono delle 
preoccupazioni. 

Notiamo però, al tempo stes
so. ed è questo un fatto nuo
vo e interessante, che sia ne
gli Stati Uniti sia in altri 
paesi dell'Europa occidentale 
ci sono non soltanto fra le 
forze democratiche e progres
sive, ma a volte anche negli 
stessi circoli dirigenti, delle 
forze che considerano con una 
certa tranquillità il fatto che 
possa avvenire un cambia
mento nella direzione politica 
del nostro paese e che possa 
esservi una partecipazione dei 
comunisti al governo. E' per
ché si rendono conto realisti
camente che questo cambia
mento è una condizione ne
cessaria, considerata la forza 
che ha il PCI, per dare al 
nostro paese una stabilità po
litica e una garanzia di svi
luppo e di ripresa economi
ca, cose che noi crediamo 
che siano nell'Interesse com
plessivo di tutti i paesi con 
i quali l'Italia ha delle rela
zioni economiche e politiche. 

II corrispondente del Finan
cial Ttmes ha chiesto un giu
dizio sulla situazione econo
mica italiana e di conoscere 
le proposte del PCI in que
sta materia. 

La DC — ha detto Ber
linguer — tende irresponsa
bilmente a nascondere l'e
strema gravità della situa
zione e delle prospettive eco
nomiche e finanziarie. 

Per la pnma volta dalla fi
ne della guerra col 1975 si è 
avuta una diminuzione del 
prodotto nazionale lordo ( — 
3.79é> e dei consumi delle fa
miglie (— i r » ) ; gli investi
menti fissi lordi sono caduti 
del lZTTe. • 

Paurosa è diventata la si
tuazione della finanza pubbli
ca. Il deficit del bilancio del
lo Stato ha raggiunto nel 1975 
i 16M2 miliardi. L'indebita
mento netto del Tesoro e del 
settore pubblico si è raddop
piato in S anni. E' questa una 
delle fonti del processo infla
zionistico. tornato in questi 
giorni a un tasso tra t più 
alti dalla fine della guerra. 

A'eZ mese di apule i prezzi 
al consumo sono aumentati 
del 3%. 

L'aumento 
dei prezzi 

E* bastato un aumento del
l'attività produttiva per sti
molare un ulteriore aumento 
dei prezzi e per riprodurre un 
pesante deficit della bilancia 
dei pagamenti. Sei primi tre ' 
mesi del 76" tale deficit ha 
raggiunto la cifra record dì 
1.426 miliardi e 300 milioni di 
lire. 

A ciò si aggiunge il pesan
tissimo indebitamento con 
restero che ha raggiunto già 
i 16$ miliardi di dollari, ri
spetto ai quali l'Italia dovrà 
pagare complessivamente nel 
prossimi 6-7 anni 4 miliardi 
di dollari di interessi 

Se l'Italia dovesse essere 
ancora guidata dalle politi-

Un aspetto della sala della stampa estera durante la conferenza stampa di Berlinguer 

che governative del passato, 
l'unica previsione certa sa
rebbe quella di una nuova re
strizione indiscriminata del 
credito e della spesa pubbli
ca. di una nuova più pesante 
recessione a partire dalla se
conda metà dell'anno. 

La ripresa produttiva 
in atto si presenta perciò 
estremamente precaria, tale 
da non garantire assoluta
mente la ripresa degli inve
stimenti e l'aumento dell'oc
cupazione e da cedere il pas
so a breve scadenza a una 
nuova caduta, ove non inter
venga una svolta negli indi
rizzi di politica economica. 

Berlinguer ha quindi illu
strato le proposte di politica 
economica del PCI quali ri
sultano dal programma ap
provato dal C.C. 

Favorire 
la distensione 
Nell'eventualità della ' par

tecipazione del PCI in un fu
turo governo italiano — ha 
chiesto un giornalista ameri
cano — se dovesse scoppiare 
un conflitto nell'area medi
terranea e le forze del Patto 
di Varsavia o della NATO do
vessero chiedere l'uso limita
to e temporaneo del territo
rio italiano come base di ap
poggio e di rifornimenti per 
unità navali e aree, quale sa
rebbe l'atteggiamento dei mi
nistri comunisti nell'un caso 
e nell'altro? 

Il corrispondente della 
Pravda ha a sua volta chiesto 
quale ruolo deve avere l'Ita
lia rinnovata nel quadro in
ternazionale e soprattutto nel
l'Europa, non solo nell'Euro
pa dei nove, ma in tutta 
l'Europa. 

Noi riteniamo — ha rispo
sto il Segretario del PCI — 
che il compito di un governo 
italiano di cui noi fossimo 
parte, dovrebbe essere prima 
di tutto di operare attivamen
te per evitare l'eventualità 
di un conflitto nel Mediter
raneo e in Europe. Mi 
sento fare spesso questa 
domanda: come vi com
porterete nel caso di un 
conflitto che coinvolgesse for
ze sia del Patto Atlantico sia 
delle forze del Patto di Var
savia, devo dire ancora una 
volta molto semplicemente 
che questa eventualità signifi
ca puramente e semplicemen
te Io scoppio della guerra 
atomica generale, quindi non 
vedo pròprio quali problemi 
si porrebbero: a questo punto 
non sorgerebbe più nessun 
problema, giacche un conflit
to di questo tipo significhe
rebbe la distruzione dell'uma
nità. Il vero problema è di 
evitare che questa catastrofe 
SÌ verifichi. 

Rispondo così anche alla se
conda domanda, nel senso che 
noi riteniamo che l'Italia deb
ba essere un fattore attivo. 
molto più attivo di quello che 
è stata finora, nel rispetto 
delle sue alleanze, e della 
collocazione nella Comunità 
europea, per favorire e spin
gere avanti il processo della 
distensione in Europa e per 
fare avanzare la causa della 
pace e della cooperazione fra 
i paesi del Mediterraneo. 

Perché — ha chiesto un 
giornalista francese — il Par
tito comunista non ha preso 
l'iniziativa di cercare di sta
bilire con 1 socialisti un mi
nimo di programma comune 
che avrebbe dato a questa 
campagna un aspetto più in
cisivo e critico nel confronti 
della DC? 

In Italia — è stata la ri
sposta — la situazione è di
versa dalla Francia. Qui sia 
i comunisti sia i socialisti, 
sono d'accordo che per l'Ita
lia non si può riprodurre una 
strategia analoga a quella che 
le sinistre seguono nella si
tuazione francese. Ciò non 
toglie che anche da noi vi 
sono larghe convergenze tra 
i due partiti, nelle organizza
zioni di massa, nelle ammi
nistrazioni locali e su im
portanti punti programmati
ci. Oggi, poi, c'è una conver
genza sostanziale anche per 
quanto riguarda la proposta 
politica, nel senso che noi 
pensiamo che la proposta so
cialista per un «governo di 
emergenza ». senza preclusio
ni verso I comunisti, e la 
proposta comunista per un 
governo di ampia unità di 
tutte le forze democratiche, 
sostanzialmente convergono. 

Lei ha parlato, ha detto 
un giornalista, del vostro pro
gramma di ridurre gli spre
chi ed eliminare 11 clienteli
smo Ma si potrebbe fare que
sto partecipando a un gover
no con la DC, con questa DC? 

Io ritengo — ha risposto 
Berlinguer — che sia un modo 
fondamentale per eliminare 
gli sprechi e il clientelismo 
quello di Immettere nel go

verno una forza sana, che vi
gorosamente si è sempre bat
tuta contro i fenomeni di de
generazione della vita pub
blica. Anche per quanto ri
guarda l'azione economica in 
generate di un nuovo gover
no , noi siamo sempre del
l'opinione che questa azione 
non può essere vista soltanto 
nei suoi aspetti tecnici di 
provvedimenti economici. 

Cioè ci possono essere delle 
misure politiche che agiscono 
sull'andamento dell'economia 
e sull'amministrazione dello 
Stato in modo molto più vi
goroso ed efficace di quanto 
possono fare certe misure tec
niche. Io ritengo ad esemplo 
che una efficace misura an
ticongiunturale sarebbe quel
la della sostituzione del mi
nistro del Tesoro. 

Rispondendo ad un giornali
sta americano che aveva fat
to una domanda sulle note 
dichiarazioni di Klssinger sul
l'Italia, Berlinguer ha detto: 
Quando noi ci siamo trovati 
di fronte alle dichiarazioni di 
Ford e di Klssinger, nelle 
settimane scorse, le ab
biamo considerate prima di 
tutto come una ingerenza ne
gli affari interni del nostro 
paese e quindi le abbiamo 
condannate, Invitando tutto il 
popolo italiano a respingere 
queste come qualsiasi altra 
ingerenza in scelte che deb
bono appartenere alla sua so
vranità. Al tempo stesso, noi 
vediamo in queste e in altre 
prese di posizione anche il ri
flesso del fatto che in Ame
rica si avvicinano le elezioni 
presidenziali. Ma vi è anche 
un altro fatto che è nuovo: 
negli stessi Stati Uniti e nel 
paesi europei vi sono molte 
forze politiche e anche circoli 
governativi che hanno posi
zioni diverse da quelle che 
pretendono di indicare al po
polo italiano quali scelte do
vrebbe compiere. 

Un giornalista spagnolo ha 
chiesto « chiarimenti » ' sulla 
eventualità che le sinistre uni
te raggiungano il 51% e deb
bano quindi formare «un go
verno di fronte popolare». 

Uno 
spauracchio 

Nessuno parla della possibi
lità di un fronte popolare — 
ha risposto Berlinguer — sal
vo credo, propiio in questa sa
la, il senatore Saragat il qua
le ha l'ossessione di una 
cosa che non esiste e che non 
è nei propositi né del partito 
comunista né del partito so
cialista. Ma devo aggiungere 
che ho - l'impressione che 
questa questione di una even
tualità che le sinistre abbia
no un Sii» è una specie di 
spauracchio che viene usato 
dai gruppi conservatori per 
cercare di impedire invece 
quel rafforzamento elettora
le dei partiti di sinistra e 
in particolare del partito co
munista, che noi riteniamo 
necessario per spingere a 
una soluzione di ampia so
lidarietà fra tutte le forze 
democratiche. Se ci fosse 
un rifiuto della Democra
zia cristiana e di altri par
titi. vedremo. Noi continuere
mo a insistere e continuere
mo naturalmente a svolgere 
la necessaria azione perché 
questo rifiuto venga ritirato. 
e cioè perché la Democrazia 
cristiana e altre forze ac
cettino la necessità, la indi
spensabilità per l'Italia di 
un governo di ampia uni
tà democratica. In ogni caso 
lavoreremmo per evitare che 
si creino delle spaccature nel 
popolo e nel paese. La no
stra politica; in ogni caso, ri
marrebbe. dunque, una poli
tica di ampia unità di tutte 
le forze popolari e democra
tiche. 

Sulla conferenza dei parti
ti comunisti europei, Berlin
guer. rispondendo a una do
manda. ha detto: la nostra 
posizione è quella nota, nel 
senso che noi riteniamo che 
la conferenza può svolgersi 
nel momento In cui sia s'a
bilito e accertato un accordo 
di tutti i partiti sul docu
mento finale che dovrebbe 
essere approvato da questa 
conferenza. Pino a questo mo
mento accordo non c'è; sono 
stati fatti del passi avanti 
ma ci sono ancora delle que
stioni, anche importanti, che 
sono in sospeso e quindi noi 
continueremo a lavorare co
m e abbiamo ratto finora per 
superare queste divergenze 
che ancora sussistono. Sol

tanto quando queste divergen-
ge saranno superate si potrà 
fissare una data per la con
vocazione della conferenza 
europea. 

Naturalmente resta acqui
sito che la discussione nella 
conferenza sarà del tutto li

bera e ohe ogni partito vi 
esporrà le sue opinioni, an
che su punti non trattati nel 
documento o sui quali esi
stono divergenze. 

Ieri il senatore Fanfani — 
ha chiesto un giornalista ita
liano — ha parlato in un co
mizio tirando fuori alcune 
vecchie teorizzazioni democri
stiane. Può dare una valuta
zione di questo discorso? 

Io penso — è stata la ri
sposta — che il discorso del 
senatore Fanfani — non so se 
voi avete avuto occasione di 
leggerlo, ma è una lettura 
che mi permetto di consigliar
vi — sia un discorso molto 
grave che introduce un ele
mento nuovo^tella lotta elet
torale e nella vita politica ita
liana, sul quale deve essere 
richiamata l'attenzione di tut
ti gli italiani e anche, io cre
do, degli osservatori stranieri. 

Libertà 
intoccabili 

In sostanza, per riassu
merlo a coloro che non l'han
no ancora letto, visto che è 
uscito solo sull'aUnità», il 
senatore Fanfani rimprovera 
alla Democrazia Cristiana di 
non avere tolto la libertà a 
coloro che secondo lui — na
turalmente secondo il suo giu
dizio e degù altri dirigenti 
della DC — avrebbero volu
to o vorrebbero sopprimere 
la libertà, cioè ai comunisti, 
cioè al partito che è stato 
11 principale protagonista del
la guerra di Liberazione, che 
ha partecipato in primo pia
no alla creazione della Re
pubblica, all'elaborazione del
la Costituzione e che in tutti 
questi trenfannl è stato in 
prima fila nella lotta per la 
difesa della libertà e della de
mocrazia, respingendo anche, 
quando è stato necessario, in
sieme agli altri partiti demo
cratici, insieme a grandi mas
se popolari, gli attentati alla 
libertà e alla democrazia che 
sono venuti dalla Democrazia 
Cristiana (nel 1953 con la 
legge truffa, nel 1960 con 
il tentativo di Tambroni 
ecc.). L'on. Fanfani conce
pisce dunque la libertà in Ita
lia come un tentativo di to
gliere la libertà a questo Par
tito comunista che non sol
tanto si è comportato e si 
comporta in questo modo; al 
quale non soltanto non può 
essere rimproverato un solo 
atto che sia stato contrario ai 
principi della libertà e del
la democrazia, ma attorno al 
quale si raccoglie quasi un 
terzo dell'elettorato italiano e 
la parte fondamentale della 
classe operaia e dei lavora
tori italiani. E' chiaro che 
si tratta di una spaccona
ta, una spacconata che 
indica intanto quale è la men
talità dell'uomo (non per ca
so si tratta di un uomo che 
fece a suo tempo aperte lodi 
del fascismo) e indica anche 
quali potrebbero essere, se 
non ci fosse un forte Parti

to comunista e se non ci fos
se in Italia un robusto 
e unitario tessuto di par
titi e di forze democratiche 
e popolari, le intenzioni di 
certi dirigenti della DC. Nel 
discorso di Fanfani ci sono 
stati accenni anche alla limi
tazione della libertà di scio
pero. Anche in questo cam
po si tratta di velleità. Ma voi 
potete comprendere a quali 
tensioni sociali e politiche po
trebbe dar luogo in Itala 
qualsiasi tentativo, anche solo 
iniziale e velleitario, di limi
tare libertà che i lavorato
ri italiani sono decisi a di
fendere ad ogni costo: liber
tà sindacali e libertà politi
che. 

A proposito del compromes-
sto storico, ha chiesto un gior
nalista. avete pensato al fat
to che se è stato difficile 
portare avanti una politica 
progressista nell'ambito del 
centro sinistra, dove i partiti 
erano quattro, sarà impos
sibile riuscire a conciliare le 
posizioni di tanti partiti an
che se viene superata la pre
giudiziale anticomunista? 

Noi pensiamo — ha rispo
sto Berlinguer — che nel mo
mento in cui viene superata 
la pregiudiziale anticomunista 
e si dà luogo a un fatto del 
tutto nuovo che non si è più 
verificato in Italia dal 1947. 
tutto cambia. Cambereb
be anche sostanzialmente 
il modo di arrivare alla for
mazione stessa di un governo 
perché si introduce un fat
tore talmente nuovo e rigene
ratore nella vita del paese 
e nella stessa vita politica 
dei partiti che niente o quasi 
niente si svolgerebbe come 
prima. 

E le cose da fare? 
Ma guardi che sulle cose 

da fare, se lei va a vedere 
i programmi dei partiti più 
importanti trova che non è 
che ci siano poi queste grandi 
differenze. Una cosa sono 1 
programmi e l'altra cosa è 
invece l'opera concreta di go
verno per realizzare questi 
programmi, perchè anche il 
centrosinistra o almeno al
cuni governi di centro-sinistra 
avevano dei programmi che 
potevano essere considera
ti passabili, ma poi non han
no realizzato niente o qua
si. Quindi il vero problema 
è quello di avere un governo 
che sia in grado di realiz
zarli, questi programmi. 

Come è possibile per voi. 
è stato chiesto, collaborare 
domani con la DC che oggi 
voi attaccate. la DC dove 
sono e dove resteranno an
che I Colombo e i Fanfani? 

Noi pensiamo che esistano 
le possibilità di cambiare la 
politica della Democrazia cri
stiana e che questo sia pro
vato dai fatti. Il 15 giugno 
si è fatto sentire anche nella 
Democrazia cristiana, ha pro
vocato anche dei cambiamen
ti di uomini, ha provocato 
una spinta molto forte, alme
no in un certo momen
to, a rinnovare la vita inter
na e, per certi aspetti, an
che la politica estema di que
sto partito e ha spinto molte 

• * • 

hue organizzazioni sulla «cala 
legionale e sulla scala loca
le. comunale e provinciale, 
a stabilire con il PCI delle 
:ntese politiche e progiam 
matiche 

Poi il quadro è cambiato, 
anche per l'avvicinarsi del
la scadenza elettorale. An
che i cosiddetti uomini nuovi 
della Demociazia cristiana 
hanno fatto la politica degli 
uomini vecchi. Però eravamo 
arrivati u un punto in cui la 
spinta al cambiamento era 
già molto foite. Per questo 
noi diciamo che se la Demo
crazia cristiana sarà ridi
mensionata a sinistra e si 
accorgerà eŝ a stessa che 
questa politica di chiusura 
verso la sinistra non e reddi
tizia. questo potrà determina
re una spinta ancoia più for
te al cambiamento, e cioè una 
spinta che divenga iricsistibi-
lc. 

Perchè mai la DC 
ha chiesto per ultimo un gior
nalista — dovrebbe accettare 
di fare un governo con le si
nistre nel quale sarebbe in 
minoranza? 

Bisogna pure che la DC ci 
arrivi a questa conclusione e 

che capisca che deve finir* 
l'era del suo predominio as-
boluto. ha detto Berlinguer, 
o la DC pensa che debba 
durare in eterno il suo mono
polio del potere? Perché poi 
In realtà fino adesso non è 
che vi sia stata una collabo
razione fra la Democrazia 
cristiana e altri partiti. In 
realtà c'è stato un sistema 
planetario in cui la Democra
zia cristiana è stato il pia
neta attorno a cui hanno gi
rato dei satelliti. Ma la 
vita politica italiana è 
stata dominata in mo
do pressoché esclusivo dalla 
Democrazia cristiana. E' a 
questo che bisogna por fine. 
Non per sostituirlo con la su
premazia di un altro partito. 
o del nostro partito, ma per 
stabilire una collaborazione 
tra uguali di tutti l partiti 
democratici. Noi per questo 
ci battiamo e per questo chie
diamo che si ponga fi
ne — e oggi gli elettori 
hanno l'arma del voto per po
terlo fare — a questo predo
minio della Democrazia cri
stiana che è durato troppo a 
lungo e che ci ha portato al
la situazione in cui siamo. 

Qualunque sia il voto del 20 giugno 

À Bonn si esclude 
il ritiro dall'Italia 
degli investimenti 

Il mercato italiano ha una 
grande importanza per le e-
sportazioni tedesche e gli ope
ratori economici della Repub
blica federale hanno tutto 
l'interesse a non lasciarsi 
condizionare dal clima di al
larmismo che si cerca di crea
re circa le prospettive politi
che dell'Italia. Una conferma 
di questo orientamento è ve
nuta dalla relazione che il 
segretario generale della Ca
mera di commercio Italo-ger-
manica ha tenuto a Bonn nei 
giorni scorsi. 

Parlando ai dirigenti delle 
36 camere di commercio te
desche all'estero. Karl Risse 
ha, in sostanza, affermato che 
anche nel caso di una par
tecipazione del PCI al go
verno gli operatori economi
ci tedeschi devono mantene
re le proprie attività in Ita
lia e se possibile aumentar
le- In una dichiarazione al 
settimanale « Il Mondo ». Ris
se ha tenuto a meglio preci
sare 11 suo pensiero: o Ho 
voluto sottolineare, ha det
to, che non c'è motivo di la
sciarsi prendere dal panico. 
Con 56 milioni di abitanti 
l'Italia è un mercato molto 
importante per noi. L'econo
mia tedesca si è impegnata 
cosi fortemente a sud delle 
Alpi che una sua ritirata è 
Impensabile. I pochi casi di 
disimpegno che si sono avuti 

rimangono eccezionali e non 
devono trarre In inganno». 

Dal 1952 al '75 i tedeschi 
hanno investito in Italia un 
miliardo e 564 milioni di mar
chi e anche nei primi mesi 
di quest'anno sono affluiti 
in Italia nuovi investimenti 
con iniziative della Hoechst 
e delia Bayer. 

D'altra parte, con una eco
nomia in piena espansione e 
fortemente legata alle espor
tazioni, il mondo imprendi
toriale tedesco sembra restio 
a lasciarsi travolgere In pie
no da una campagna anti
comunista. Significativo, a 
questo proposito. Il servizio 
pubblicato ieri dal a Corriere 
della Sera» sotto il titolo 
«'Germania: imbarazzo sul 
PCI al governo: l'anticomu
nismo può nuocere alle espor
tazioni». All'inviato del quo
tidiano italiano, un dirigente 
della Dresdner Bank ha ri
cordato che «un operalo te
desco su tredici lavora alla 
produzione di merci da espor
tare in Italia ». Dalle inter
viste riportate dal quotidia
no milanese emerge che in 
Germania, gli operatori più 
che avere a pregiudiziali Ideo
logiche» sono «atterriti dal
l'instabilità » della situazione 
italiana e temono che «la 
confusione si prolunghi In 
Italia anche dopo il 20 giu
gno». 

i paesi 
socialisti 

sono molti 
Oondrand 

li raggiunge 

Imballaggio di interi impianti con l'osser
vanza delle particolari prescrizioni tecniche 
previste nei capitolati dei paesi socialisti. 

Servizi ferroviari e camionistici diretti com
pleti o groupage, da e per U.R.S.S. - Polonia -
Ungheria e per gli altri paesi socialisti. 

Imbarchi da qualsiasi porto italiano toccato 
da navi sovietiche, delle forniture destinate 
nell'U.R.S.S. 

Trasporti diretti delle merci destinate alle 
fiere di Mosca - Leningrado - Kiev - Lipsia -
Poznam - Brno - Plovdiv - Bucarest - Budapest 
ed assistenza in loco alla clientela con l'im
piego di personale specializzato. 

Spedizioni per via aerea per tutti i paesi 
socialisti. 

Un automezzo del comspontfente sovietico Sovtransavto di Mosca in 
sosta presso uno dei Centri Operativi Oondrand. 

Qondrand: l'unico spedizioniere italiano pre
sente con la sua organizzazione sui mercati di 
tutti i paesi socialisti - 25 anni di collaborazione 
al servizio degli operatori italiani. 
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